
MARCO MUGNAINI (a cura di), 70 anni di storia dell’ONU. 60 anni di Italia al-
l’ONU, Milano, FrancoAngeli, 2017, 365 p.

Il volume, composto di 20 interventi, ospita gli atti di un convegno organizzato nell’ot-
tobre del 2015 presso l’Università di Pavia, con la collaborazione e il patrocinio di vari enti
e organizzazioni, dal Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale (Mae-
ci), alla Società italiana per l’organizzazione internazionale (Sioi), all’Istituto per gli studi
di politica internazionale (Ispi). Due sono i nuclei principali di cui si occupa il libro, a par-
tire da un doppio anniversario, che il titolo mette chiaramente in luce: i settanta anni dal-
l’entrata in vigore della Carta delle Nazioni unite, il 24 ottobre 1945, e i sessanta anni dal-
l’ingresso dell’Italia all’Onu, il 14 dicembre 1955. Il primo è relativo alla storia delle Na-
zioni unite, ripercorsa nelle fasi più significative dell’evoluzione del sistema internazionale:
dalla seconda guerra mondiale, alla decolonizzazione, alla fine del sistema bipolare con la
conseguente ricerca di un nuovo ordine internazionale. Il secondo si concentra invece sulla
presenza italiana alle Nazioni unite, dal suo ingresso alla progressiva collaborazione con al-
cune delle agenzie del sistema onusiano.

La maggior parte dei saggi si sofferma sulla storia dei settanta anni delle Nazioni unite.
Due di questi sono dedicati alla loro genesi. Nel primo, Luciano Tosi ne ricostruisce la na-
scita a partire dalla Carta Atlantica, firmata da Stati Uniti e Gran Bretagna il 14 agosto del
1941 con l’obiettivo di definire i principi che avrebbero dato forma al nuovo ordine interna-
zionale alla fine della guerra. Tosi segnala l’evoluzione delle varie proposte di creazione di
una nuova organizzazione che sostituisse la Società delle nazioni fino alla convocazione
della conferenza di Dumbarton Oaks, tra l’agosto e l’ottobre 1944, cui parteciparono ini-
zialmente Usa, Gran Bretagna e Urss e, successivamente, angloamericani e Cina, visto il
veto di Mosca a sedere al tavolo negoziato con Pechino. Fu proprio in quella sede che i
quattro grandi decisero di attribuire al Consiglio di Sicurezza la funzione di mantenimento
della pace, sebbene non fossero mancati i dissensi relativamente alla composizione del
Consiglio e a quali dovessero essere le procedure per la soluzione pacifica delle controver-
sie. Il saggio si chiude con la Conferenza di San Francisco, inaugurata il 25 aprile del 1945
con la partecipazione di cinquanta paesi e l’entrata in vigore della Carta delle Nazioni unite
nell’ottobre dello stesso anno a conclusione del processo di ratifica. Il secondo, di Daniele
Caviglia, è dedicato alla nascita del sistema di Bretton Woods e alle diverse posizioni di
Washington, che spingeva per la progressiva liberalizzazione del commercio internazionale,
e Londra, che invece frenava. Nel suo bel contributo, Caviglia mette in luce la «relazione
problematica» (p. 73) tra Nazioni unite e sistema di Bretton Woods: vi era, infatti, una cer-
ta sovrapposizione di ruoli visto il compito che l’art 3 della Carta affidava all’Onu, «conse-
guire la cooperazione internazionale nella soluzione dei problemi internazionali di carattere
economico» (p. 74). Gli scontri tra Nazioni unite, da un lato, e Banca mondiale e Fondo
monetario internazionale, dall’altro, si conclusero con quella che Caviglia definisce «vitto-
ria del realismo» (p. 78), vale a dire una marginalizzazione delle Nazioni unite nelle que-
stioni economiche internazionali a vantaggio delle altre due istituzioni, divenuta ancora più
evidente a partire dalla seconda metà degli anni settanta, quando «l’obiettivo del rigore»
finì per prevalere su quello dello sviluppo (p. 79). Altri contributi sono invece dedicati a
episodi o temi specifici della storia delle Nazioni unite. Daniele De Luca si sofferma sull’a-
dozione, il 29 novembre 1947, da parte dell’Assemblea Generale della Risoluzione n. 181,
con la quale veniva prevista la creazione in Palestina di uno Stato ebraico, uno arabo e un
corpus separatum. Bruna Bagnato ricostruisce il modo in cui le Nazioni Unite si rapporta-
rono al colonialismo e alla progressiva decolonizzazione, a partire dall’iniziale compromes-
so tra la posizione di Francia e Gran Bretagna, assolutamente intenzionate a mantenere i
propri imperi, e quella di Stati Uniti e Urss, che invece si opponevano al colonialismo, pur
con motivazioni differenti. In linea con la recente storiografia internazionale, Bagnato met-
te molto bene in luce l’intreccio tra Guerra fredda e decolonizzazione, sottolineando come a
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partire dalla seconda metà degli anni cinquanta, le Nazioni unite, e in particolare l’Assem-
blea Generale, abbiano fortemente sostenuto la progressiva indipendenza dei paesi e dei po-
poli coloniali. Lorella Tosone presenta il modo in cui le Nazioni unite diedero vita al pro-
prio sistema per lo sviluppo, composto di agenzia specializzate, fondi e programmi, diversi
tra loro per funzioni, ampiezza e risorse, con problemi di coordinamento nonostante i nu-
merosi tentativi di riforma. Lorenzo Mechi discute la più recente storiografia sulle organiz-
zazioni internazionali, soffermandosi in particolare su quella relativa all’Organizzazione in-
ternazionale del lavoro (Oil). Nello specifico, Mechi si interroga sul rapporto tra questa e
l’integrazione economica europea, sottolineando come l’Oil abbia costantemente sostenuto
tale processo. Lorenzo Medici, infine, dedica il proprio contributo alla storia dell’Unesco,
dalla sua nascita nel 1945 fino alle vicende più recenti, con la decisione di Stati Uniti e
Israele di sospendere il pagamento della propria quota dopo l’ammissione della Palestina
come paese membro, votata dall’Unesco nell’ottobre 2011.

Marco Mugnaini, oltre ad aver curato il volume, è autore di due contributi. Nel primo
indaga il rapporto tra storia internazionale, mutamenti demografici e migrazioni, mettendo
in luce come le Nazioni unite si siano progressivamente occupate di questi fenomeni, con la
nascita di due specifiche agenzie dedicate alla questione dei rifugiati, l’Unrwa (United Na-
tions Relief and Works Agency for Palestine Refugees in the Near East) nel 1949 e l’Unh-
cr (United Nations High Commissioner for Refugees) l’anno dopo; la convocazione di due
conferenze mondiali sulla popolazione nel 1954 e nel 1965; e la nascita di un fondo, l’Unf-
pa (United Nations Fund for Population Activities), che organizzò una serie di conferenze
internazionali (Bucarest, 1974; Città del Messico, 1984; Il Cairo, 1994) dedicate proprio
alla riflessione sul rapporto tra sviluppo economico e crescita demografica. Il secondo sag-
gio rappresenta, invece, una sorta di cerniera tra i due nuclei tematici di cui si occupa il vo-
lume. Mugnaini si sofferma sulla questione della membership, e in particolare l’adesione di
una serie di paesi – tra cui l’Italia – alle Nazioni unite tra il 1945 e il 1955, un tema che per-
mette di comprendere meglio sia le vicende della politica estera degli Stati membri, sia l’e-
voluzione delle Nazioni unite e del sistema internazionale.

Minore è il numero di saggi riconducibili al secondo nucleo tematico, vale a dire la pre-
senza italiana alle Nazioni unite. Due sono dedicati alle vicende delle ex-colonie italiane. Nel
suo ottimo saggio, Massimo Zaccaria ricostruisce la perdita delle colonie italiane tra il 1945 e
il 1950 alla luce dell’intreccio tra dinamiche locali e internazionali, mentre Antonio M. Mo-
rone si concentra sul caso della Somalia e dell’amministrazione fiduciaria attribuita all’Italia,
mettendo in luce il sostanziale fallimento nel dare vita a istituzioni che fossero funzionali al
nuovo Stato. Due contributi si occupano, pur con tagli differenti, dell’adesione italiana alle
Nazioni unite. Se Cristina Campiglio si concentra sugli aspetti giuridici di questo processo,
Cinzia M. Aicardi ne ricostruisce i passaggi essenziali a partire dalla mostra organizzata dal
Maeci nel dicembre 2015 dal titolo L’Italia con l’ONU 1945-2015. Dopo la «lunga antica-
mera» (p. 26), vale a dire le cinque richieste presentate da Alberto Tarchiani, ambasciatore a
Washington tra il 1945 e il 1954, respinte dai veti incrociati di Stati Uniti e Unione Sovietica,
si giunse all’ammissione solo del dicembre 1955. In quei dieci anni, l’Italia riuscì comunque
ad aderire ad alcune organizzazioni legate al sistema delle Nazioni unite, dalla Fao nel 1946
all’Unesco nel 1947, all’Unhcr nel 1952. Angela Villani si sofferma, infine, sui rapporti tra
Italia e Unicef, il Fondo speciale di emergenza creato nel dicembre del 1946 per aiutare ma-
dri e bambini in Europa e Asia, di cui divenne membro nel 1950. Dopo una prima fase – so-
prattutto tra il 1947 e il 1949 – in cui beneficiò degli aiuti dell’Unicef in ambito alimentare e
sanitario, con una conseguente modernizzazione del settore della cura della maternità e del-
l’infanzia, in una seconda fase, a partire dalla fine degli anni cinquanta, l’Italia fu attenta alle
tematiche dello sviluppo, aumentando il proprio contributo finanziario all’Unicef e parteci-
pando ai dibattiti forte della propria esperienza pregressa di paese beneficiario.

In conclusione, nonostante l’assenza dell’indice dei nomi, indispensabile nel caso di li-
bri collettanei, il volume è certamente un ottimo strumento per approfondire le vicende re-
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lative tanto ai primi settanta anni di vita delle Nazioni unite, quanto ai sessanta anni di pre-
senza italiana, grazie a numerosi saggi approfonditi ed efficaci, che hanno anche il merito di
presentare ai lettori lo status della più recente e approfondita storiografia italiana e interna-
zionale su tali temi.

Arturo Marzano

EMANUELA SCARPELLINI, La stoffa dell’Italia. Storia e cultura della moda dal
1945 a oggi, Roma-Bari, Laterza, 250 p.

Esperta di storia dei consumi e della cultura materiale, in questo nuovo lavoro Emanue-
la Scarpellini va alla ricerca delle peculiarità del modello italiano e della capacità dello stes-
so di affermarsi come punto di riferimento all’interno del fashion system globale, ripercor-
rendo l’evoluzione di un settore che, nel corso del tempo e in particolare dal secondo dopo-
guerra in poi, ha coniugato l’eccellenza del settore tessile con antiche competenze artigia-
nali e moderne procedure industriali, ampliando progressivamente oltre i confini nazionali
il proprio raggio d’azione commerciale e culturale (e dunque, di fatto, la propria capacità di
influenzare i consumi e gli stili di vita). È un’evoluzione segnata da due date importanti: se,
per esempio, la storica sfilata fiorentina del 12 febbraio 1951, organizzata da Giovanni Bat-
tista Giorgini nella propria residenza di Villa Torrigiani, rappresenta convenzionalmente la
data di nascita della moda italiana, con un’operazione di marketing e di comunicazione del
made in Italy, che ne decreta l’apertura internazionale, quella di vent’anni dopo (27 aprile
1971) alla Società del Giardino di Milano coincide con l’atto di nascita del cosiddetto prêt-
à-porter, destinato a un enorme successo. È in questi anni, infatti, che Milano si afferma
come una delle principali capitali internazionali della moda grazie a stilisti con spiccate doti
imprenditoriali e manageriali del calibro di Walter Albini che, nel 1975, presenta una colle-
zione maschile con il proprio marchio, precorrendo ancora una volta i tempi; di Gianni Ver-
sace (1946-1997), che debutta disegnando la collezione Complice di Girombelli; di Giorgio
Armani, l’archetipo perfetto dello stilista, che, dopo aver lavorato a lungo per la Hitman di
Cerruti, inaugura nel 1978 con il Gruppo Finanziario Tessile una nuova forma di collabora-
zione con l’industria basata sui contratti di licensing. Ma accanto questi stilisti ‘quotati’,
vere e proprie star oltre che imprenditori, geni creativi e artefici di un mito italiano che ol-
trepassa le mode e la cui stella continua a brillare, c’è una storia più intima, fatta di piccoli
nomi, in cui l’importanza della sartoria più tradizionale non è inferiore, anzi può concertar-
vi virtuosamente. L’Italia emerge, ancora una volta nella sua a tratti gloriosa, ma pur sem-
pre complicata storia, come paese esportatore di persone e prodotti. Il contributo della moda
italiana non è, tuttavia, solo economico. Le collezioni di abiti di alta moda, ma anche di
prêt-à-porter, di stilisti italiani hanno influenzato il gusto, la cultura e la moda occidentale
nel dopoguerra.

Il criterio adottato dalla studiosa è quello cronologico. Dopo un primo capitolo intro-
duttivo sui I significati culturali del vestire – si procede per decenni e ventenni: si parte con
gli anni dell’immediato secondo dopoguerra e del boom economico (1945-65), si fa una pri-
ma sosta con un flashback riguardante le utopie autarchiche del regime fascista anche in
materia di abbigliamento, si prosegue entrando nella moda ‘rivoluzionaria’ degli anni ses-
santa e settanta e in quel mix fra lusso e ready to wear degli anni ottanta e novanta, e si ar-
riva, infine, alla più recente contemporaneità, talmente in fieri da permettere solo una sfug-
gente presa d’atto dei fenomeni in corso – si pensi solo ai mutamenti innescati in ogni am-
bito dall’avvento di Internet, e alle conseguenze di fenomeni come il commercio on line o
la nascita di nuove figure quali i blogger e gli influencer, la cui esistenza ha rivoluzionato le
strategie pubblicitarie comportando un ridimensionamento profondo dei testimonial storici
e delle top model. Se non ci si annoia, al di là del brio insito nella materia, è perché l’autri-
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